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Gli obiettivi dello,sciopero generale della categoria 

I,. 
li x-

In 4 punti di crisi i chimici 
domani in corteo per la ripresa 
Fermi per 8 ore quasi un milione di lavoratori - La scelta meridionalistica 
I debiti delle imprese raggiungono i 7.500 miliardi - Modello di sviluppo distorto 

Un aspetto di una recente manifestazione dei chimici 

ROMA — Montedison. Eni. 
Sir. Liquichimica: i maggiori 
gruppi industriali chimici si 
dibattono in una crisi sem­
pre? più aspra. E con loro in 
tere città e arce: Ottana, 
Acerra, Battipaglia, Licata. 
Reggio Calabria. Brindisi. 
Priolo, Vercelli. L'elenco, già 
lungo, ò destinato a dilatarsi 
ulteriormente - se non si at­
tuano rapidamente interventi 
diversi da quelli soliti di tam­
ponamento delle Talle aperte 
(salvo poi allargare le brac­
cia quando i buchi diventa­

no voragini), capaci effetti­
vamente di orientare* l'attività 
produttiva verso una ripresa 
non effimera. 

E' questo l'obiettivo di fon­
do dello sciopero generale di 
8 ore che domani impegnerà 
quasi un milione di lavora­
tori del settore (chimici, far­
maceutici. minatori, addetti 
alla plastica, alla gomma, al 
petrolio, alla concia, al vetro 
e alla ceramica). 

La scelta delle località per 
le maggiori* manifestazioni è 
di per sé indicativa del li­

vello dello scontro. A Vercelli, 
dove* si concentreranno le de­
legazioni del Piemonte, della 
Valle d'Aosta, della Liguria 
e di alcune province della 
Lombardia (il comizio con­
clusivo sarà tenuto da Romei, 
per la Federazione CGIL-
CISL-UIL e da Cormelli della 
FULC). il corteo partirà pro­
prio dall'ingresso dello sta­
bilimento Montefibre. dove 
massiccio è il ricorso alla 
cassa integrazione (a cui il 
padronato è stato costretto 
dopo un arrogante tentativo di 

Poligrafici, giornalisti e cartai per la riforma dell*editoria 

Il primo dicembre nessun giornale in edicola 
ROMA — Poligrafici, giornalisti, cartai — in tutto 180 mila 
lavoratori — scendono oggi in sciopero per la riforma del­
l'editoria, la piena attuazione della riforma radiotelevisiva, 
la disciplina delle emittenti private, una nuova politica della 
carta. Oggi mancherà l'informazione radiotelevisiva, domani 
non usciranno i giornali e le edicole rimarranno chiuse. 
Manifestazioni si svolgeranno a Milano con corteo da piazza 
Duomo a piazza Castello; a Roma, alle 10 al Teatro Tenda 
di piazza Mancini; a Cagliari, nella sede di «Tuttoquotl-
diano»; a Palermo al municipio; a Bologna per iniziativa 
dell'Associazione regionale della stampa e del Comitato cit­
tadino per la difesa del diritti democratici. Oggi i giornalisti 
della RAI-TV effettueranno un servizio di vigilanza per ga­
rantire eventuali brevi informazioni in caso di avvenimenti 
che richiedessero una tempestiva diffusione. In un docu­
mento la FNSI, la Federazione poligrafici e la Federazione 
dei giornalai sottolineano il valore della giornata di lotta 
che cade in un momento — come,dimostrano la morte di 
Carlo Casalegno e l'assassinio del giovane militante comuni­
sta a Bari — particolarmente grave per il paese. 

Domani non escono i giorna­
li , le edicole riman?ojtf> chiu­
se, mentre ojisi si è bloccato 
il corso normale dell'informa­
zione radiotelevisiva: ciò in 
conseguenza dello sciopero di 
24 ore deciso dalle organizza­
zioni sindacali dei poligrafi­
ci, del giornalisti, degli edico­
lanti. Si è trattato ili una de­
cisione presa non a cuore leg­
gero, con la piena consapevo­
le*™ che un momento cosi 
difficile, di gravi attacchi e 
minarce alle istituzioni demo­
cratiche quale quello che vì­
ve il pae«e. ha bisogno di una 
infnrmnzione costante, attenta 
ai vari avvenimenti, comple­
ta. 1 fatti tragiri ili queste ore 
— la morte di Carlo Casale­
gno e l'assassinio di un gio­
vane militante comunista a 
Bari — rinsaldano questa con­
vinzione. La giornata di lotta, 
perciò, non intende essere una 
fiammata, un momento di ge­

nerica protesta con cui i sin­
dacati si mettono l'anima in 
pace, facendo cosi il * loro 
«mestiere» di difensori degli 
interessi delle varie categorie 
interessale. E' il risultato, al 
contrario, di un dibattito as­
sai difficile, e anche trava­
gliato, che si è svolto fra i 
lavoratori di questo settore co­
si delicato e importante, un 
dibattito che deve proseguire 
per dare forza e continuità al 
movimento rhe ha come obiet­
tivo la libertà di stampa e il 
pluralismo dell'informazione. 

Si tratta, in primo luogo, di 
comprendere bene da parte 
dei lavoratori dell'informazio­
ne e dei sindacati, cosa stesse 
avvenendo, quale segno aves­
sero certe manovre e opera­
zioni, quale era la loro reale 
portata politica, per poter in­
dividuare obiettivi e mete rea­
lizzabili sui quali sviluppare 

l'iniziativa, chiamare alla lot­
ta, non chiudendosi nelle a-
7ienile ma aprendo un ronfi oli­
to con le forze politiche e M>-
ciali. con le istituzioni repub­
blicane ad ozili l ivello. * 

La decisione di sciopero è 
venuta maturando a partire 
dalla vicenda del Corriere del­
la Sera, rhe non poteva inte­
ressare solo i poligrafici e i 
giornalisti di quella azienda. 
Questa vicenda è slata infat­
ti il «egnn più chiaro, la sin­
tesi <i (ino dire, dello scon­
volgimento vero e proprio 
rhe ii sta predisponendo 
nell'asseilo editoriale italia­
no. Chiusura di testate o-
pera/ioni di concentra/ione, 
spartizione fra grandi gruppi, 
Iti/7o)i e Mondadori in par­
ticolare, della stampa italia­
na sono le linee portanti di 
grandi manovre sempre più 
virulente. Anche la stessa in­
troduzione di nuove tecnolo­
gie, invece di aprire nuove 
possibilità a questo settore la 
cui crisi cerio non disconoscia­
mo, la si vuole usare per re­
stringere gli spazi editoriali; 
non per risanare le aziende ma 
per meglio condurre avanti le 
operazioni di concentrazione. 

Giornalisti, poligrafici e car­
tai, «i tratta di 180 mila la­
voratori, pur nella piena 
autonomia delle loro organiz­
zazioni sindacali, sono da 
tempo impegnati a contra­
stare queste scelte che mi­
nano la stessa base del plu­
ralismo e della libertà di stam­
pa. Sono riusciti a conquistare 

nuovi spazi e nuovi poteri per 
garantire la completezza del­
la informa/ione, spazi e po­
teri rhe oj;^i vanno dife-i da 
una ronlroffeiisivu di .-i-iino 
moderato e conservatore che 
tende a spostare la stampa ita­
liana a tempi passati, a farla 
tornare quella delle « veline ». 
Dal confronto con le forze po­
litiche clic è andato sviluppan­
dosi in questi anni è emersa 
sempre più la necessità e l'ur-
gi'ii/a di mettere a punto una 
lejijie di riforma dell'editoria. 
Superando resistenze e diffi­
coltà di vario genere oggi sia­
mo in presenza di una propo­
sta di legge che porla le fir­
me dei capigruppo dei parti­
ti dell'arco costituzionale in 
discussione al Parlamento. Es­
sa, certo non perfetta, rappre­
senta un terreno nuovo per 
difendere la libertà di slam­
pa, respingere le operazioni 
dì concentrazioni, puntare al 
risanamento delle aziende, 
sviluppare la cooperazione. 
Ma c'è il rischio che tale pro­
posta giunga ad approvazione 
quando grosse operazioni so­
no ormai fatte. Quei gruppi 
che hanno giurato di far pa­
gare a caro prezzo il contri­
buto che una parte consisten­
te della stampa italiana, per il 
ruolo svolto dagli operatori 
dell' informazione, ha dato in 
occasioni di battaglie di rivil­
tà, di ronfronti pnliiiri e che, 
riteniamo non se ne stanno 
certo con le mani in mano. 

Tutto questo non avviene so­
lo nel mondo della carta stam­
pala. Mentre avanza con dif­
ficoltà l'attuazione della rifor­

ma della ltai-Tv, rhe ha rome 
cardine il decentramento, va­
lorizzando e sviluppando per 
que-la via tulle le potenziali­
tà del servizio pubblico, sì 3 |a 
a*-is|eudo ad un ve io e pro­
prio assi l lo dell'etere. Sia­
mo ormai arrivati a più di 
1.900 radio privale e a circa 
.'HO lelev i-ioni privale. Non 
sono più solo gruppi spon­
tanei. forze culturali, forze 
«ociali che vogliono portare 
un loro contributo al plurali­
smo dell'infoi m.izione. Sono 
scesi in campo agguerriti grup­
pi industriali e finanziari, per­
fino uno pubblico pare, con I* 
obiettivo di costituire veri e 
propri oligopoli , concentrazio­
ni simili a quelle della car­
ta stampata. La strada da se­
guire per contrastare questo 
processo è quella, intanto, di 
utilizzare in modo migliore, 
con completezza dell'informa­
zione, il mezzo pubblico, di 
attuare insomma la riforma e, 
per altro verso, di regolamen­
tare le radio e le tv private. 
Da mesi si sia discutendo fra 
le forze politiche; il dibattilo' 
non è facile, gli ostacoli da 
superare sono molli , basta pen­
sare alle prese di posizione 
di un passato non lontano del­
lo stesso ministro Vittorino 
Colombo, a favore delle tv 
privale. 

E' in questo quadro com­
plessivo che si possono e si 
devono affrontare i problemi 
inerenti il posto di lavoro de­
gli operatori dell'informazio­
ne, le questioni della loro pro­
fessionalità, intesa nel senso 
migliore della parola, non 

corporativo e non azieudali-
sta. Ma sono emerse in questi 
giorni talune preoccupazioni 
in qualche zona del movimen­
to, dubbi -olla validità del­
la piattaforma, 

Per chiarezza va dello che 
questa piattaforma è il risul­
talo di un lungo dibattito av­
venuto nelle calegoi ie , della 
elaborazione finora compiuta 
su tali problemi; cerea di 
iiiunvcr-i -li un asse netto, a-
vendo individuato obiettivi 
preri-i, certo da sottoporre 
sempre di più e meglio alla 
discussione e alla verifira dei 
lavoratori, sui quali «i posso­
no ottenere tangibili risultati 
per garantire pluralismo e li­
bertà dell ' informazione. Va 
del lo , soprattutto, che questa 
l inea, che ha avuto fra l'altro 
Vimprìmatur dei congressi del­
le categorie, ha tante maggio­
ri possibilità di successo se 
essa può contare su una unità 
reale degli operatori dell ' in­
formazione, unità interna al­
le singole categorie e unità 
fra le categorie. Altre strade 
non ci sembrano percorribili; 
lascerebbero solo spazi al ri­
vendicazionismo spicciolo e, 
in sostanza, aprirebbero var­
chi alle forze che, anche at­
traverso questo settore dell ' in-
formarione. vogliono hlorcare 
quei difficili, contrastanti, pro­
cessi politici e sociali che «o-
no in atto con il grande obiet­
tivo di garantire al paese quel 
rinnovamento di cui ha biso­
gno. la difesa e lo sviluppo 
della democrazia. 

Alessandro Cardullì 

Contro la cassa integrazione e per il piano di settore 

Assemblee e scioperi a Bagnoli 
dei lavoratori dell' Italsider 

s . „ - , F » . • 

La solidarietà di Napoli - 10 mila metalmeccanici alla manifestazione del Z a 
Roma - Sospesi anche i dipendenti dell'Icrot, una ditta appaltatrice pubblica 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Napoli ieri ha 
vissuto un'altra intensa gior­
nata di lotta in difesa della 
occupazione e per strappare 
nuovi investimenti nel Mezzo­
giorno. Ai cortei di lavorato­
ri e dei disoccupat' che ma­
nifestavano per il lavoro si 
sono intrecciati quelli organiz­
sati spontaneamente dagli 
studenti per protestare con­
tro il vile assassinio di un no­
stro giovane compagno a Ba­
ri. Le strade del centro citta­
dino sono state percorse da 
cinque cortei, 

Incontro 
tra PCI 

e sindacati 
ferrovieri 

Sulla base della richie­
sta avanzata dalle orga­
nizzazioni sindacali, una 
delegazione unitaria dei 
sindacati ferrovieri SFI. 
SAUFI. SIUP e delle fede­
razioni dei trasporti Cgll-
Cisl UiL guidata dai <$gre 
tari di categoria, e una 
delegazione della direzio­
ne del PCI guidata dal 
compagno Barca, si sono 
incontrate nei giorni scor­
si presso la direzione co­
munista. 

Durante rincontro sono 
stali discussi I problemi 
relativi alla riforma della 
azienda ferroviaria e le ri­
chieste poste nella verten­
za sindacale in corso. Al 
termine della riunione il 
PCI ha espresso la piena 
solidarietà alla lotta dei 
ferrovieri e il proprio com­
piacimento per l'iniziativa 
assunta che ha permesso 
un'ampia convergenza su 
punti fondamentali. 

La cronaca della giornata 
si apre con una manifesta­
zione dei lavoratori dell'Ital-
sider da dieci giorni mobi­
litati contro la cassa inte­
grazione e per ottenere dal-
l'IRI e dalla Finsider il varo 
del piano nazionale della side­
rurgia. La fabbrica si è fer­
mata 4 ore ogni turno. Al­
tre 2 ore di sciopero sono sta­
te proclamate per oggi. Circa 
1500 operai del centro siderur­
gico di Bagnoli e delle ditte 
appaitatrici hanno raggiunto 
in corteo la sede dell'Inter-
sind. a S. Lucia dove una rap­
presentanza del Consiglio di 
fabbrica ha avuto un incontro 
con alcuni funzionari per sol­
lecitare lo sblocco della ver­
tenza. La tensione tra gli ope­
rai monta di giorno in giorno. 
mentre l'Italsider continua il 
suo braccio di ferro coi sin­
dacati e coi lavoratori. Da lu­
nedì scorso altri 1130 dipen­
denti sono stati messi in cas­
sa integrazione insieme a 430 
operai dell'Icrot. una ditta del 
gruppo Finsider che effettua 
la manutenzione e il recupero 
dei rottami all'interno dello 
stabilimento napoletano. Pro­
prio quest'ultimo provvedi­
mento desta maggiori preoccu­

pazioni tra le maestranze. 

Intorno alla fabbrica .side­
rurgica si sta sviluppando un 
ampio movimento dì so­
lidarietà e di lotta: alle pre­
se di posizione dei sindaci 
di nove città, si aggiun­
gono ora quelle dì catego­
rie. di organizzazioni demo­
cratiche. di tutte le forze di 
Napoli produttiva. Nella tenda 
da campo eretta in Piazza 
Garibaldi, a pochi parsi dalla 
stazione centrale, c'è un via 
vai continuo di lavoratori del­
le altre fabbriche, di sempli­
ci cittadini. Ieri sera c'è sta­
ta la visita del compagno 
Francesco De Martino, dei di­
rigenti della Federazione na­
poletana del PSI. 

« L'Italsider resterà, guai a 

chi la toccherà >. scandiscono 
gli operai che hanno fatto di 
questo presidio un centro di 
coordinamento della lotta. 

In alto, sulla tenda, cam­
peggia lo striscione rosso del­
la FLM e un casco giallo da 
meltameccanico. Si sviluppa 
la discussione sul destino del­
la fabbrica, sulle prossime ini­
ziative per tenere viva l'at­
tenzione della opinione pub­
blica. Il prossimo appunta­
mento è la manifestazione na­
zionale dei metalmeccanici a 
Roma; l'impegno è di far 
partecipare 10 mila operai na­
poletani: la FLM ha prenota­
to già 3 treni speciali e una 
cinquantina di pullman. Solo 
da Bagnoli partiranno almeno 
in tremila, oltre ai disoccupa­
ti e agli studenti. Si discute­

rà anche di questo stamattina 
nell'assemblea di fabbrica con 
Ottaviano Del Turco, della se­
greteria nazionale della FLM. 
Per organizzare i pullman e i ! 
treni necessari gli operai si 
sono autotassati ed hanno 
aperto una sottoscrizione di j 
massa a Bagnoli, a porlìre 
dai commercianti. All'Univer­
sità invece gruppi di lavora­
tori ieri hanno distribuito cen­
tinaia di volantini insieme a 
gruppi di studenti. « Ci tor­
neremo anche gio\-edì — com­
menta un operaio — perchè 
per troppo tempo siamo rima­
sti isolati all'interno della no­
stra fabbrica. La lotta di Ba­
gnoli. invece, è una lotta che 
coinvolge tutta la città >. 

Luigi Vicinanza 

Il 9 i trasporti fermi per 2 ore 
ROMA — TI 9 dicembre tutte le categorie dei trasporti (fer­
rovieri. autoferrotranvieri, manttimi. portuali, gente dell'aria, 
autotrasportatort e ausiliari del traffico) si fermano per due 
ore (dalle 10 alle 12) « per un piano generale integrato dei 
trasporti e. in questo quadro, la riforma delle FS e la con­
seguente graduale omogeneizzazione dei rapporti di lavoro 
delle categorie dell'intero settore». L'azione di lotta è stata 
indetta dalle Federazioni dei trasporti CGIL-CISL-UIL per 
la posizione negativa assunta dal governo sulla vertenza dei 
ferrovieri. 

attaccare direttamente i livel­
li occupazionali) in attesa 
dell'applicazione della legge 
per la riconversione indu­
striale. 

Al Nord si avrà una se­
conda manifestazione, a Por­
to Marghera (vi si riunira-
no i lavoratori del Veneto. 
del Trentino Alto Adige, dì 
alcune province dell'Emilia e 
della Lombardia) alla quale 
parlerà Garavini. Qui le con­
seguenze dell'arrembaggio 
selvaggio della chimica di ba­
se ha prodotto effetti inqui­
nanti disastrosi sull'ambiente 
e sullo stesso nucleo di clas­
se operaia. 

La terza manifestazione si 
terrà a Firenze (parlerà Ber­
retta, della FULC) dove 
si concentreranno i lavora­
tori della Toscana, di alcune 
province emiliane, delle Mar­
che e dell'Umbria. 

A Salerno, infine, si riuni­
ranno i chimici della Cam­
pania, della Calabria, della 
Basilicata, della Puglia. del­
l'Abruzzo e del Lazio (il co­
mizio conclusivo sarà tenuto 
da Vigevano della Fulc). Pro­
prio in questa città dove l'in­
dustria chimica boccheggia, 
il sindacato intende ribadire 
la propria scelta meridiona­
listica. Nel Sud. infatti, ci so­
no insediamenti petrolchimici 
senza alcun addentellato con 
impianti di chimica deriva­
ta: le « cattedrali » hanno fi­
nito così per svolgere niente 
più che una funzione di e ser­
vizio » rispetto all'apparato 
industriale del Nord. Ne deri­
va per il sindacato la neces­
sità di un più qualificato svi­
luppo delle attività di chimica 
derivata nel Mezzogiorno, per 
avviare anche un recupero 
del ruolo trainante della chi­
mica per lo sviluppo del ter­
ritorio. 

La definizione dell'assetto 
della chimica secondaria, og­
gi in Italia assai debole e per 
di più prevalentemente nelle 
mani delle multinazionali, è 
punto fermo dell'iniziativa del 
sindacato per ccllegare 1* 
emergenza dell'oggi alle pro­
spettive di domani. Sarebbe il 
lusorio. infatti, credere, che 
bastino alcuni tagli di capa­
cità produttive per ristabili­
re condizioni di equilibrio. 

I debiti accumulati dalle 
imprese chimiche raggiungo­
no la cifra di 1.5Q0 miliardi. 
di cui 3.000 nella sola Mon­
tedison. Secondo una indagi­
ne svolta dalla Mediobanca 
nel '75. il rapporto tra debiti 
e mezzi propri nei grandi 
gruppi chimici è di 60 a 24. 
mentre nelle maggiori im­
prese USA il rapporto è esat­
tamente rovesciato e in quel­
le europee è di 37 â  50. Un al­
tro dato: nel 1976 si è avuto 
un deficit di 817 miliardi (di 
cui 350 nella Montedison) di­
stribuito per 522 miliardi nel­
la chimica fine e per 236 
miliardi nelle produzioni più 
sofisticate di chimica orga­
nica. 

Emerge chiaramente che il 
bubbone da estirpare è pro­
prio nel modello di sviluppo 
finora perseguito, impostato 
sulla base di una espansione 
prevalentemente subordinata 
ai beni di consumo durevole. 

Ora si deve invertire la rot­
ta puntando a orientare, pro­
gressivamente e in un qua­
dro di programmazione, le 
produzioni verso le esigenze 
di sviluppo dei settori arre­
trati dell'economica (agricol­
tura. edilizia, trasporti e sa­
nità in primo luogo), anche 
per conquistare una nuova 

collocazione internazionale. 
Muoversi con coerenza su 

questa strada significa non 
lasciarsi vuoti alle spalle. Per 
questo la trattativa odierna 
sul « caso Ottana » è per i 
sindacati emblematica della 
volontà del governo di col­
legare organicamente il ri­
sanamento finanziario delle 
imprese con paurosi conti in 
rosso, alla riconversione in­
dustriale. 

Pasquale Cascella 

é in edicola 

Si preparano gli altri due convegni interregionali e quello nazionale 

A che punto è il confronto sul piano agro-alimentare 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Cos'è il piano 
agncolo-alimentare? La ri­
sposta è sufficientemente a-
gevole e pacifica: si tratta, in 
poche parole, del tentativo di 
applicare la progammazione 
degli investimenti pubblici e 
privati in agricoltura e di fi­
nalizzarli. C'è un problema di 
quantità e di qualità dell'in­
tervento. La logica dei « piani 
verdi » non è più praticabile: 
primo, perché essa poggiava 
su una concezione assisten­
ziale; poi perché privilegiava 
chi era già forte: terzo per­
ché non si preoccupava di 
controllare t risultati ottenu­
ti, che quasi sempre erano 
l'opposto degli obiettivi fissa­
ti o addirittura si collocava-. 
no al di fuori del processo 
agricolo. 

Tale logica non ci sembra 
I trovi più sostenltori^lmeno 
' palesi. Ora tutti, lo abbiamo 

visto al recente convegno del­
le Regioni di Bologna, si di­
chiarano d'accordo con l'idea 
di piano. Ma non per questo 
le differenze sono sparite. La 
stessa ipotesi di Marcora, 
pur rappresentando un im­
portante passo avanti rispet­
to ad altre precedenti, pre­
senta gravi limiti. A sottoli­
nearli sono stati, unitaria­
mente. gli assessori alla A-
gncoltura delle sei Regioni 
del Nord e delle province au­
tonome di Trento e Bolzano. 
Essi hanno in pratica rileva­
to che il programma — an­
che nella versione Marcora — 
per funzionare deve soddisfa­
re alcune esigenze di fondo: 
1) rivedere la politica agrico­
la comunitaria, altrimenti si 
può correre il rischio che 
Bruxelles butti all'aria ogni 
cosa. Anzi, la stessa CES 
dovrà darsi una programma­
tone che tenga conto delle 
varia realtà, compra* quella 

mediterranee, destinate tra 
l'altro a irrobustirsi con 
l'ingresso della Spagna, della 
Grecia e del Portogallo. 2) la 
torta degli investimenti pub­
blici deve essere divida in 
modo da privilegiare l'agri­
coltura meridionale (e che lo 
abbiano rivendicato le Regio­
ni del Nord è un fatto di 
grande rilevanza politica e 
culturale). Il piano non deve 
soltanto rispondere ad esi­
genze di bilancia commercia­
le ma anche a necessità di 
uno sviluppo economico di­
verso; 3) con l'industria di 
trasformazione vanno stabiliti 
rapporti nuovi che puntino 
allo sviluppo di entrambe le 
parti, l'agricoltura e l'indu­
stria; 4) la nostra agricoltura 
va liberata immediatamente 
da alcuni nodi rappresentati 
da patti agrari assurdi, dalla 
non utilizzazione di impor­
tanti risorse (terre incolte o 
malcoltivate), dall'Alma che 

non funziona " oppure dalla 
Federconsorzi che funziona 
anche troppo, ma male. 

Il dibattito è più che mai 
aperto. Dopo Bologna, ci sarà 
Perugia, dove il 2 e 3 si svol­
gerà un altro incontro tra 
forze politiche e forze sociali. 
alla presenza dello stesso go­
verno. e quindi Bari, il 6 e 7 
per il Sud. Sarà a Roma, dal 
16 al 18 dicembre, che ver­
ranno tratte le prime conclu­
sioni nel corso di una inizia­
tiva presa dalla stessa Presi­
denza del Consiglio, onde evi­
tare anche che certe polemi­
che esistenti fra ministero 
dell'Agricoltura e ministero 
del Bilancio, non paralizzino 
il buon lavoro iniziato. 

I contrasti, abbiamo detto. 
non mancano. Il • ministro 
Stammati. ad esempio, non 
vorrebbe spendere tanti soldi 
per l'agricoltura (9 mila mi­
liardi in vari anni), Morllno 

Invece è scettico sugli obiet­
tivi. Io stesso Marcora — al­
lorché si lancia ad affermare 
che gli italiani mangiano 
troppo — dimostra di non 
comprendere appieno cosa in 
realtà significhi per l'Italia 
rilanciare e rinnovare l'agri­
coltura. Ma poi ci sono i 
« se » e i c ma» di alcune 
delle cosiddette forze sociali: 
la Coldiretti. tanto per e-
semplificare non digerisce il 
discorso sulla CEE e vorreb­
be perpetuare la deleteria po­
litica del sostegno dei prezzi 
a senso unico. La Confagri-
coltura. dal canto suo. e 
preoccupata che il piano sia 

# troppo rigido e che la libertà 
di speculare sui finanziamen­
ti e assentarsi nel momento 
produttivo si restringa di 
colpo. 

Romano Bonifacci 

* 
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È CENTRI DI VENDITA NAZIONALI: 
, arCOm BOLOGNA: tei. 051/433709 
i arcom CHERASCO:tel.0172/48050 
1 arCOm FIRENZE: tei. 055/714480 
v arcom MILANO: tei. 02/3560359 
g aTCOlTl NAPOLI: tei. 081/487742 
I arCOm ROMA: tei. 06/224503 
• arCOm TORINO: tei. 011/3358180 
I aiCOm VERONA: tei. 045/590491 
§ ASCIUGANO-ESSICCANO-SGELANO 
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a FIRENZE e BOLOGNA 
n Dottor G. P. Morandi TRATTA SENZA RICOVERO. SENZA 
ANESTESIA con la moderna 

CRIOTERAPIA 
CHIRURGIA del FREDDO 

-MORROIDI. RAGADI E FISTOLE ANALI CERVICITI 
VERRUCHE - CONDILOMI - ACNE - VFNE VARICOSE - ULCERE 

VARICOSE . PAPILLOMI • IPERIDROSI 
IPERTROHA PROblAHCA BENIGNA. 
Consulenza Pro! F. Wilkinson 
di Mscclcslicld 

FIRENZE . Viale GRAMSCI, 56 - Tetetono (055) 575.252 
BOLOGNA . Via AMENDOLA, 13 • Telefono (051) 554.297 

urologia 

Consorzio della bonifica renana 
B O L O G N A 

Via S. Stefano n. 56 - Tel. 26.48.01 

ELEZIONI CONSORZIALI 
Come è già stato reso noto, domenica 4 dice.nbre 1977 

avi anno luogo le operazioni relative alla elezione di n. 28 
Consiglieri rappresentanti del I e III Distretto, presso 
le sezioni dislocate nei sottoindicati Comuni: 

— BOLOGNA * presso il Palazzo della sede consor­
ziale - Via S. Stefano n. 56 - per le Ditte i cui immobili 
(terreni e fabbricati) ricadano nei Comuni di Bologna. 
Castel Maggiore, Castenaso. Granarolo dell'Emilia. Or­
zano Emilia, S. Lazzaro di Savena. Castel S. Pietro 
Terme. Medicina, nonché per le Ditte che risultano 
iscritte più volte nello stesso Comune od in Comuni 
diversi del Comprensorio del I Distretto (Ditte riunito: 

— S. GIORGIO DI PIANO - presso la Sede del Mu­
nicipio - per le Ditte i cui immobili (terreni e fabbricati i 
ricadono nel Comuni di Argelato. Bentivoglio. Castello 
d'Argile. Pieve di Cento, Sala Bolognese. S. Giorgio di 
Piano. Malalbergo, S. Pietro in Casale. Galliera e Mi 
nerbio; 

— MOLINELLA * presso la Sede del Municipio • per 
le Ditte i cui immobili (terreni e fabbricati) ricadono 
nei comuni di Argenta, Molinella. Baricella e Budno; 
- — MEDICINA • presso la sala ex Posta nella Sede 
comunale - per le Ditte i cui immobili (terreni e fab 
bricati) ricadono nei Comuni di Castel Guelfo, Castel 
S. Pietro Terme, Imola, Massalombarda e Medicina. 

I seggi resteranno aperti nelle sedi e nel giorno 
anzidetto dalle ore 9 alle ore 19. Personale incaricato 
dall'Ente sarà a disposizione degli elettori per tutte le 
indicazioni In relazione alle elezioni medesime. 

Per ulteriori delucidazioni rivolgersi alla Segreteria 
del Consorzio. 
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